



Giulia Fagiolino

Un caso difficile per l'ispettrice Falcri









                    
                    
UUID: 054a12ad-4461-4380-892c-e24477e13ccb

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                        PROLOGO
                    

                    
                    
                    
                        Torino, dicembre 2004
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Pietro si passò una mano tra i capelli brizzolati e si stropicciò
gli occhi per poter vedere meglio. Si avviò verso la sua auto, ma
si era dimenticato dove la aveva lasciata. Indietreggiò ancora
avvolto dai suoi pensieri e si guardò attorno. Finalmente in
lontananza vide l’Audi grigia, proprio all’imbocco del parcheggio
della scuola. “Ma guarda ancora che tempo” pensò tra sé cercando di
vedere tra la nebbia. L’aria umida sembrava gli bagnasse le guance.
Salì in macchina, ma appena provò a metterla in moto si accorse che
non partiva.

  
“Maledizione, ancora la batteria!” esclamò cercando di andare a
prendere l’occorrente nel bagagliaio. 
  
“Che succede Pietro, proprio giornata no oggi eh? Non bastava il
litigio con il professore di matematica di Nicola” incalzò una voce
dietro di lui. Si girò e vide una donna sulla quarantina, folti
capelli biondi, trucco pesante.
  
“Veronica hai sentito mentre discutevo?” chiese titubante
Pietro.
  
“Ti abbiamo sentito tutti lungo il corridoio, avevate un tono di
voce molto forte… comunque cerca di stare tranquillo, cercherò di
parlare io con Fabio, sono l’insegnante di italiano il mio giudizio
è importante per i colleghi, sono sicura che un’insufficienza in
matematica non inficerà la sua ammissione all’esame” gli disse
strizzando l’occhio. Poi si guardò attorno e gli si avvicinò fino
ad abbracciarlo lungo la vita.
  
“Ferma ci vedranno…” mormorò lui.
  
“Che noia dobbiamo sempre nasconderci? Dopo cena ci sei?” gli
sussurrò lei all’orecchio.
  
“Non penso, oggi dovrebbe rientrare presto dal lavoro anche
Luana, se non mi vede anche stasera si insospettisce” le rispose
allontanandosi dal suo abbraccio.
  
“E va bene, ci sentiamo, okay?” incalzò lei allontanandosi poi
si rigirò e gli mandò un bacio.
  
Lui scosse la testa. 
Se continua così ci faremo scoprire da tutti rifletté tra
sé.
  
Salì finalmente in macchina. Era riuscito a farla partire
scaldando un po’ il motore. Ripensò al litigio con il professor
Cheli. 
Che uomo sbruffone, ha preso proprio in antipatia Nicola!
Conosco molto bene la matematica e Nicola lo seguo costantemente e
vedo che è bravo. No non è possibile che nell’ultimo compito abbia
meritato quattro, l’ha preso in antipatia è ovvio e cerca tutti i
pretesti per demoralizzarlo, ma gli ho tenuto testa! Poi di
colpo sorrise.
 E se si fosse accorto della mia storia  con Veronica? Magari è
geloso. Sorrise ancora al pensiero. A un tratto frenò
bruscamente, con la folta nebbia aveva rischiato di non vedere due
signore che stavano attraversando la strada. Fece loro un cenno di
scusa dal finestrino. Girò finalmente verso la strada di casa,
nella periferia nord di Torino. Attraversò il lungo viale alberato,
i cedri ormai spogli simboleggiavano l’inverno ormai sempre più
vicino. Cliccò il comando per aprire la saracinesca del garage.

 
Avanzò con la macchina fino a entrare tutto all’interno del
garage e girò la chiave per spegnerla. Guardò per un momento verso
il muro, si accorse che sopra un armadietto c’erano degli sci. 
Ecco dove erano finiti pensò. 
Devo ricordarmi che sono qui per quando ritorno in settimana
bianca. Poi aprì lo sportello e uscì dalla macchina. In un
attimo le rivenne in mente la discussione avuta con il professore
del figlio. L’espressione del viso si fece immediatamente seria, i
suoi occhi neri parvero diventare ancora più scuri. “Che idiota”
disse a voce alta. Con il comando cliccò il pulsante per abbassare
la porta del garage. Non fece in tempo a girarsi che sentì un forte
dolore alla schiena. “Ma … ma cosa” balbettò. In pochi istanti
cominciò a vederci sempre meno poi sentì sopraggiungere un’altra
fitta. Il dolore si fece sempre più acuto. Fece qualche passo prima
di accasciarsi a terra. Nel cadere sbatté contro lo sportello
laterale della macchina, macchiandolo di rosso. Sentiva le forze
venire sempre meno. Aveva il corpo coperto di sangue. Un terzo e
ultimo colpo sulla testa gli fece esalare l’ultimo respiro.
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Cecilia camminava pensierosa. Guardava le foglie secche che
ricoprivano il viale del parco del Valentino.  Il cielo nuvoloso
sembrava creare un’atmosfera grigia, malinconica, nonostante il
colore giallo rosso delle foglie cadute e la limpidezza cristallina
del fiume Po. L’atmosfera grigia rispecchiava il suo stato d’animo
triste, malinconico. Da mesi ormai viveva con un dolore che nessuno
le avrebbe potuto più togliere. A volte le sembrava di non riuscire
neanche più a respirare, niente aveva più senso. Anche il lavoro,
la sua più grande passione, era diventato privo di senso. Dagli
occhi lucidi cominciarono a caderle due lacrime. Cercò di
asciugarsi gli occhi, passavano delle persone non voleva farsi
vedere che piangeva. All’improvviso sentì vibrare il cellulare che
aveva nella tasca del giacchetto. “Cosa vogliono anche oggi che ho
il giorno libero” sbuffò Cecilia.

  
“Ispettrice Falcri” pronunciò decisa senza lasciar trapelare che
stava piangendo.
  
“Ciao Cecilia sono Vittorio” rispose una voce dall’altra parte
del telefono.
  
“Commissario, io oggi ho il giorno libero” cercò subito di
spiegare lei sulla difensiva.
  
“Sì lo so Cecilia, ma c’è un’emergenza, c’è stato un omicidio e
ci serve il tuo aiuto” rispose. Il Commissario Berardi aveva da
sempre considerato Cecilia come una figlia, vista anche la
differenza di età, con lei usava sempre un tono affettuoso.
  
“Cecilia, so che stai passando un periodo difficile, quello che
ti è successo è terribile, ma non puoi smettere di vivere, il tuo
lavoro era la tua forza sei sempre stata un’Ispettrice brillante,
hai un intuito formidabile, non buttare via tutto, ti prego”
continuò in tono supplichevole Vittorio.
  
“Commissario mi sento come se non avessi più forze, anche il mio
intuito non è più quello di prima, la prego non mi chieda anche
oggi di tornare a lavoro” replicò lei stavolta con voce
tremante.
  
“No Cecilia, basta. Sono comprensivo con te, ti sei presa
qualche mese di aspettativa, ogni volta che mi hai chiesto dei
permessi ti sono stati dati ora però mi servi e non voglio che
butti via la tua vita a piangerti addosso. Ti aspetto tra un’ora
davanti al commissariato, andiamo poi insieme a vedere il cadavere”
incalzò risoluto “A tra poco” continuò buttando poi giù il
telefono. 
  
Cecilia sbuffò, non se l’aspettava di essere trattata così
duramente. Quelle sue parole sono state come una scossa improvvisa.
Quasi come inebetita, senza riflettere, si girò nella direzione
opposta del viale per andare verso la macchina.
  
  


  
“Eccoti finalmente! Avevo paura che alla fine tu non ti
presentassi” borbottò il Commissario, sistemandosi meglio gli
occhiali con la montatura blu scura sul naso. Poi si toccò il
mento, come un gesto istintivo, aveva la barba incolta un po’
marrone un po’ bianca. 
  
“Avrei voluto, ma mi hai ordinato di venire” gli rispose
Cecilia.
  
Lui la guardò attentamente prima di salire in macchina. Un
elastico giallo le legava i folti capelli neri. Aveva un’aria
stanca, ma non una stanchezza fisica, aveva gli occhi spenti come
chi ormai non si aspetta più niente dalla vita.
  
“Come stai?” le mormorò Vittorio.
  
“Come vuole che stia, non mi sembra neanche più di vivere”
rispose accigliata lei.
  
“Senti cara, vorrei che tu mettessi da parte i tuoi problemi
personali quando sei a lavoro, so che è difficile, ma questo è un
caso importante e vorrei che tu tornassi quella di prima, senza di
te sembra che fatichiamo a risolvere qualsiasi caso” incalzò con
voce ferma lui. Lei sospirò.
  
“Va bene va bene, cercherò di fare del mio meglio” mormorò
lapidaria quasi a voler troncare il discorso. “Chi è stato ucciso?”
incalzò.
  
“Si chiamava Pietro Renti, un impiegato di banca, è stato ucciso
nel garage di casa sua, incensurato e vive in una zona tranquilla
fuori Torino.”
  
“Il medico legale è stato avvisato?” chiese seria lei.
  
“Sì è già sul posto, così come Sara e Antonio, che hanno già
iniziato a fare il sopralluogo” continuò lui mettendo in moto la
macchina.
  
  


  
Cecilia scendendo di macchina si avviò verso il garage. Guardò
la casa era una villetta a schiera molto particolare, sembrava
fatta di legno con architettura tipica americana, tetto spiovente e
con una veranda aperta davanti alla porta d’ingresso.
  
“Ciao Massimo” disse lei guardando un uomo piegato a terra a
chiudere una valigetta. 
  
“Cecilia sei tornata!” esclamò lui sorpreso.
  
“Eh già, ordini superiori, senti cosa mi sai dire del corpo?”
chiese guardando l’uomo steso a terra in una pozza di sangue.
  
“Ancora non molto, quello che ti posso dire è che è stato
colpito più volte con un oggetto contundente e dovrebbe essere
morto da circa quattordici ore” rispose lui, guardando fisso con i
suoi occhi azzurri Cecilia.
  
“Quindi intorno alle diciannove di eri sera, ma chi ha trovato
il corpo?” incalzò lei guardandosi attorno.
  
Nel garage c’era molto disordine, biciclette accatastate,
vecchie scatole di cartone colme di oggetti vari, ruote di
macchine. In un angolo c’era anche il reparto lavanderia.
  
“La moglie, la sera prima non l’aveva visto rientrare, l’ha
trovato stamattina” spiegò pronta Stefania che diede una pacca
sulla spalla a Cecilia. 
  
“Sono contenta che segui il caso, Daniele pensava che non
saresti più tornata” continuò.
  
Cecilia abbassò la testa, per un momento le vennero le lacrime
agli occhi, poi si fece forza e chiese “Dov’è la moglie ora?”.
 

“È dentro casa, in cucina, le ho appena chiesto alcune
informazioni” pronunciò con voce seria un uomo sulla quarantina,
occhiali da sole e completo grigio da cui spiccava una cravatta
verde smeraldo.
  
“Grazie Daniele” pronunciò sottovoce Cecilia, quasi per voler
evitare che anche lui intervenisse sulla questione. 
  
“Vado anche io a farle qualche domanda, se non ti dispiace
Daniele” aggiunse Cecilia.
  
“Ci mancherebbe, va’ pure” incalzò lui.
  
L’Ispettrice guardò un’ultima volta il cadavere. Massimo stava
ancora analizzando il corpo. Il cranio era dilaniato, aveva gli
occhi spalancati persi nel vuoto. 
Questi occhi cosa mi vogliono dire?” pensò tra sé Cecilia.
Era convinta che in qualche modo tutti i cadaveri di persone uccise
lasciano un messaggio per coloro che li vedranno.
  
Ecco che le apparve una voce come un flash. “Mamma.” Cecilia si
pietrificò, per qualche istante le mancò il respiro.
  
“Tutto a posto Cecilia?” le chiese Dario, vedendola visibilmente
provata.
  
“Sì tutto okay, dove si trova la moglie di questo Pietro Renti?”
chiese.
  
“Vieni con me, passiamo dalla porta interna qui del garage.”

 
  


  
“Buongiorno signora Renti, io sono il Commissario Berardi e lei
è l’Ispettrice Falcri, le rivolgeremo qualche domanda” affermò
serio.
  
“Mi dispiace molto per l’accaduto” aggiunse Cecilia.
  
“Un vostro collega mi ha già interrogato” rispose in modo duro
la signora Renti.
  
“Sì lo so, ma questo è un momento molto importante, anche un
minimo dettaglio che può essere sfuggito è utile per capire cosa
sia successo a suo marito” incalzò Cecilia.
  
“E va bene, comunque come ho già detto non ho la minima idea di
chi possa essere stato. Era andato al colloquio con i professori di
Nicola, nostro figlio, poi non l’ho più visto fino a stamattina”
tagliò corto lei. Aveva capelli corvini avvolti in uno chiffon e
indossava un paio di orecchini d’oro pendenti.
  
“Quindi non sa se aveva dei nemici, qualche collega con cui era
in disaccordo, o magari qualcosa che possa essere successo alla
scuola di suo figlio” ipotizzò l’Ispettrice. 
  
La signora Renti alzò gli occhi al cielo quasi spazientita.
 

“Signora, capisco che per lei sia in un momento complicato e non
ha voglia di parlare, ma si sforzi di darci più informazioni
possibili” aggiunse in tono severo il Commissario Berardi.
  
Lei sospirò. “Scusate ma è un momento difficile, è stato uno
choc per me trovarlo così, morto in un lago di sangue. Non mi viene
in mente niente al momento, mi spiace, forse quando sarò più calma
farò mente locale”.
  
“Suo marito aveva un cellulare?” chiese Cecilia.
  
“Sì, ma lo usava veramente poco.”
  
“Va bene signora, tornerò nei prossimi giorni” aggiunse
l’Ispettrice. “E suo figlio dove si trova?”
  
“È al piano di sopra, in camera, vi prego è traumatizzato, non
fategli troppe domande” rispose lei voltandosi verso la finestra di
cucina.
  
  


  
“Spero che ci dica qualcosa di più nei prossimi giorni perché
non è stata per niente d’aiuto” disse sottovoce Dario mentre
salivano le scale. “Pensi che possa nascondere qualcosa?”
  
“Non saprei, mi sembra ancora presto per dirlo. Certo è stata
scontrosa, dovrebbe esserci riconoscente visto che indaghiamo sulla
morte del marito. Sarà stata un po’ scossa, vedremo. La camera del
figlio ha detto che è la seconda stanza a sinistra vero?” chiese
alzando la voce. Bussò alla porta.
  
“Chi è?” rispose una voce fioca.
  
“Siamo l’Ispettrice Falcri e il Commissario Berardi. Vorremmo
rivolgerti qualche domanda, possiamo entrare?”
  
“Va bene” rispose il ragazzo dopo qualche secondo di silenzio.
Cecilia aprì vide un ragazzo esilissimo steso sul letto supino.
Come lì vide si alzò.
  
“Mi dispiace molto per quello che è successo, ti chiami Nicola
vero? Senti ti va di dirci qualcosa? Qualsiasi cosa ti passi per la
mente, hai idea di chi possa essere stato?” incalzò Cecilia
guardando il ragazzo che stava fisso a testa bassa davanti a loro.
Il ragazzo continuava a non parlare.
  
“Pronto, sì chi è?” rispose improvvisamente Vittorio al
telefono. “Continua pure tu, mi aggiorni più tardi” sussurrò
rivolto a Cecilia. Fece un cenno di saluto al ragazzo e uscì.
  
“Allora, torniamo a noi, proprio non mi vuoi dire niente?”
continuò l’Ispettrice.
  
“Gli volevo molto bene” mormorò toccandosi la fronte.
  
“Immagino.”
  
“Quando era triste mi portava spesso al lago di Como, diceva che
era un posto che gli metteva molta tranquillità, lui era cresciuto
lì”.
  
“Ed era spesso triste?” chiese Cecilia.
  
“Capitava, ma non sapevo il motivo, non me ne parlava.”
  
“Quindi non sai se aveva dei problemi con i colleghi.”
  
“No non so niente” rispose lapidario.
  
“E con tua madre?”
  
“Credo che andasse tutto bene” balbettò pensieroso. “Capitava
che litigassero ma penso che succeda a tutti i genitori, no?”
  
“Certo e per cosa litigavano me lo sai dire?”
  
Nicola sospirò poi continuò: “Non lo so a volte anche per la
scuola, io non sono molto bravo, mamma mi sta parecchio addosso
dice che non mi impegno e mio padre le diceva di lasciarmi più
libero, che ce l’avrei fatta bene da solo. Lui poi è … volevo dire
era laureato in matematica, mi seguiva lui, scusi Ispettrice ma
sono distrutto” disse asciugandosi le lacrime.
  
“Lo capisco, un’ultima domanda poi ti lascio solo. Ieri
pomeriggio tuo padre era andato a parlare con i tuoi professori,
pensi che possa avere avuto qualche diverbio con loro?”
  
“Come faccio a saperlo? Certo come le ho detto non vado bene a
scuola. Il professore di matematica dice che sono un fallimento, è
capitato più volte che si scontrasse con mio padre, ma da qui a
uccidere mi sembra eccessivo.”
  
“Capisco certo, va bene Nicola per il momento basta così, ma
rimani a disposizione okay?”
  
“Certo, dove vuole che vada” rispose coricandosi sul letto.
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“Hai avuto modo di avere qualche notizia in più dalla signora
Renti? A me non ha praticamente detto niente, anzi sembrava
insofferente, non è colpa nostra se c’è stato un omicidio in casa
sua, e se fosse lei l’assassina?” domandò Daniele in macchina
durante il viaggio di ritorno verso il commissariato.

  
“Sì, un comportamento così arrogante è strano, ma ognuno
reagisce a modo suo davanti a un omicidio. Sicuramente è ancora
sotto choc, ha trovato suo marito in un lago di sangue” replicò
Stefania, accomodandosi gli occhiali sul naso.
  
“Nicola, il figlio, mi ha detto che spesso litigavano, ma non ha
saputo dirmi perché. Mi ha riferito solo che lei avrebbe voluto che
studiasse di più, il marito lo lasciava libero invece di gestirsi
come voleva, poi mi ha accennato che il padre non aveva un buon
rapporto con il suo professore di matematica. A quanto pare Pietro
era laureato in matematica e non si trovava d’accordo con il parere
negativo che il professore aveva con il figlio. Solo questo sono
riuscita a sapere.” 
  
“Be’ non è molto, dobbiamo darci da fare con gli interrogatori”
aggiunse Daniele distogliendosi per un attimo dal volante e
guardando Cecilia nel sedile accanto.
  
“Stefania, tu hai controllato la casa di Renti. Hai trovato
qualcosa di interessante?” chiese Cecilia.
  
“Da quello che ho potuto vedere no, a parte vestiti o vecchie
foto. Anche gli altri agenti me lo hanno confermato, nessun
cellulare e neanche un’agenda.”
  
“Ho capito, direi di cominciare con le indagini da oggi
pomeriggio, chiamerei i suoi colleghi di lavoro, visto che non
sappiamo niente dei suoi rapporti con loro. Arrivati al
commissariato prendiamo subito i contatti” confermò Cecilia.
  
“Agli ordini capo!” esclamò sorridendo Stefania. “È bello
rivederti carica e presa dal lavoro come un tempo.”
  
“Già, come un tempo” rispose mestamente Cecilia
rabbuiandosi.
  
  


  
“Buonasera, lei è il dottor Ripetti, direttore della Banca
Drevio, mi conferma?” incalzò decisa Cecilia seduta davanti ad un
tavolo nella stanza per gli interrogatori.
  
“Confermo.”
  
“Da quanto tempo il signor Renti lavorava nella sua
filiale?”
  
“Da circa una decina d’anni.”
  
“Cosa mi sa dire su di lui? Ha mai avuto problemi a lavoro, con
i colleghi?”
  
“Ma guardi, il signor Renti era un tipo piuttosto tranquillo, di
poche parole, verso le spalle sì a volte è capitato che abbia avuto
degli screzi con qualche collega, ma cose passeggere e
risolvibili.”
  
“Tipo?”
  
“Non so, mi ricordo che mesi fa ha discusso con il dottor
Rispoli per l’avvio di una pratica di un mutuo. Secondo il collega
non aveva controllato bene tutta la documentazione fornita dal
cliente, ma con questo non voglio assolutamente incolpare nessuno,
sono cose che capitano nei luoghi di lavoro.”
  
“Certo, ma riguardo alla documentazione del cliente cosa non
andava?”
  
“Credo, se ricordo ancora bene, che non avesse delle garanzie
sufficienti a tutela del mutuo e avesse un’iscrizione negativa al
CAI, insomma diciamo che da un’analisi attenta non avrebbe dovuto
concedergli un mutuo, invece Renti era ben favorevole al
farlo.”
  
“Magari era un suo amico, mi può dire il nome?”
  
“Mi sembra Gerardo Ghiri. Comunque poi la pratica si chiuse
lì.”
  
“Okay altre cose che le vengono in mente?”
  
“Al momento mi sembra di no, sa la filiale è piccola, poi ci
sono diversi colleghi che si appoggiano qui solo di passaggio.
Stanno qualche mese e poi se ne vanno.” Si zittì per qualche
istante pensieroso. “A dire il vero negli ultimi tempi ora che ci
penso ho notato qualcosa di strano” continuò il direttore.
  
“Cosa?” chiese incuriosita l’Ispettrice.
  
“Negli ultimi tempi mi sembrava un po’ assente, era come se
qualcosa lo preoccupasse.”
  
“Ho capito e naturalmente non sa dirmi per cosa.”
  
“No mi dispiace.”
  
“Un’ultima domanda di prassi, dov’era ieri sera alle diciannove
circa?”
  
“Ero ancora in banca, avevo delle pratiche da sbrigare in
arretrato, può controllare dalle telecamere.”
  
“Va bene la ringrazio per il momento.”
  
  


  
“Da quanto lavora con il dottor Renti?” chiese Daniele che nel
frattempo era entrato nella stanza con Cecilia.
  
“Da circa cinque anni... sentite tanto lo so cosa volete sapere.
Ieri alle diciannove ero a casa con mio marito e mio figlio, glielo
possono confermare. Per quel che mi riguarda non avevo niente di
personale contro Pietro, a parte che ho respinto delle sue avance e
lui se l’era un po’ presa...” disse maliziosamente Elisa Terenzi,
altra collega di banca del Renti, toccandosi i boccoli che le
scendevano lungo le spalle come per darsi un tono.
  
“E con questo cosa intende dire...?” chiese dubbiosa Cecilia
guardando Daniele.
  
Sorrise poi incalzò: “Pietro aveva un certo fascino e molte
donne ci stavano. Poveretta sua moglie quante ne ha dovute
sopportare”.
  
“Intende dire che sua moglie sapeva?” chiese Cecilia.
  
“Certo che sapeva è capitato che le suonassero anche in casa per
sapere quando tornava il marito, eh alla cattiveria non c’è mai
fine.”
  
Cecilia guardò lapidaria Daniele e dopo qualche secondo le
chiese: “E sul lavoro cosa mi sa dire? Il direttore mi ha detto che
ha avuto dei diverbi con il suo collega Rispoli”.
  
“Sì è vero è successo un paio di volte almeno, credo che Renti
fosse un po’ superficiale quando supervisionava le pratiche,
Ripetti invece è molto pignolo. Ieri mattina poi Pietro aveva avuto
una brutta discussione con il direttore, ma non mi chieda il
motivo.”
  
“Cosa vuole insinuare, che il direttore potrebbe avere un
movente?” la interruppe Daniele.
  
“Non lo so questo dovete scoprirlo voi, ma perché il direttore
non vi ha detto niente?” sorrise divertita.
  
  


  
“A quanto pare per il momento dobbiamo risentire la moglie. E il
direttore, perché non ci ha detto del litigio?” chiese sottovoce
Cecilia a Daniele e Stefania mentre facevano una pausa caffè alla
macchinetta.
  
“Già, aspettiamo l’interrogatorio dell’altro collega e poi
decidiamo come procedere” rispose seria Stefania.
  
  


  
“Ieri sera verso le diciannove ero al centro commerciale con mia
moglie, ve lo potrà confermare lei, come anche le telecamere. È
capitato che ci fosse qualche discussione, ma è normale tra
colleghi. Renti è un po’ superficiale, scusate era un po’
superficiale nel suo lavoro, ma se andava bene al direttore,
contento lui” rispose sarcastico Fabio Rispoli.
  
“Sapeva della discussione di ieri sera di Renti con il
direttore?” chiese Cecilia.
  
“No, ma l’avrà ripreso come tante altre volte.”
  
“Senta, mi può confermare che la pratica su cui avete discusso
per la concessione del mutuo era di Gerardo Ghiri?” incalzò
Stefania.
  
“Sì, mi sembra di sì e un’altra credo riguardasse Stefano
Adinolfi.”
  
“Bene la ringrazio, ah un’ultima cosa. Lei era al corrente che
il signor Renti fosse un po’ come dire, ecco avesse altre relazioni
extraconiugali?” domandò in tono malizioso Cecilia.
  
Rispoli si mise a ridere. “Certamente, anzi spesso si vantava
delle sue conquiste”
  
“Che lei sappia la moglie ne era a conoscenza?” domandò
incuriosito Daniele.
  
“Una volta mi raccontò che gli fece una scenata pazzesca e lo
cacciò di casa, credo che addirittura stessero per separarsi, poi
non so cosa fece cambiare idea a sua moglie Silvia.”
  
“Bene per il momento abbiamo finito, la ringrazio” lo congedò
Cecilia accompagnandolo alla porta.
  
  


  
Cecilia si strofinò gli occhi.
  
“Tutto okay?” le chiese Daniele.
  
“S’ grazie, solo un po’ di stanchezza. A questo punto domani
dovremmo risentire il direttore, la moglie di Renti e controllare
se Ghiri e Adinolfi hanno qualche legame con Renti. Poi dovremmo
sentire i vicini di casa se hanno visto o sentito qualcosa e poi
vorrei sentire anche i professori della scuola media del figlio,
visto che Renti era andato al colloquio poco prima di essere ucciso
e a quanto pare aveva avuto una discussione con un docente.”
  
“Agli ordini capo!” esclamò Daniele. “Sono contento di vederti
così attiva.”
  
Cecilia sorrise abbassando lo sguardo.
  
“Cecilia” sentì chiamare dietro di sé.
  
“Commissario...”
  
“Senti smetti di chiamarmi Commissario e chiamami Vittorio, sei
come una figlia ormai per me, come stai?”
  
“Devo dire che come prima giornata di lavoro è stata
impegnativa, però almeno mi sono distratta da quello che ormai è un
mio pensiero fisso.”
  
“Bene, speravo che mi dicessi così, quando vuoi vieni pure a
farmi il punto della situazione con le indagini” le disse
accarezzandole le spalle.
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Appena Cecilia rientrò in casa sentì come un peso nel petto. Era
rimasta qualche secondo al buio davanti alla porta. Lentamente
accese la luce dell’ingresso, si tolse la giacca e la pose
sull’attaccapanni.

  
Entrò in salotto, le luci delle luminaria per strada si
intravedevano dalla finestra, ovunque iniziava a sentirsi aria di
festa. Pensò che per lei ormai il Natale non aveva più senso. Si
avvicinò alla scrivania e come sempre, secondo il rituale, baciò
una foto incorniciata in cui lei con un bambino e un uomo sulla
quarantina. Gli occhi le si riempirono di lacrime e bagnarono la
foto. “Gabriele” mormorò, “sento ancora la tua voce che risuona qui
nella stanza, mamma ho fame mi dicevi smetti di lavorare ancora.”
Scoppiò in un dirotto di pianto. “Avessi pensato meno al lavoro per
stare più tempo con te... te ne sei andato via così in fretta”
sospirò. 
  
In quel momento suonò il telefono. “Pronto?” cercò di rispondere
senza farsi accorgere della voce tremante.
  
“Ciao Cecilia.”
  
“Mamma, sono rientrata da poco” cercò di rispondere con tono
indifferente.
  
“Stai piangendo non è vero? Ho sentito in tv che ti stai
occupando del nuovo caso di omicidio, come ti senti?” chiese con
voce mesta.
  
“Insomma, mentre sono al lavoro sembra che il tempo passi e
riesco a distrarmi un po’, ma come rientro a casa torno nel buio
più totale.”
  
Sua madre rimase in silenzio qualche istante. “Lo so che dovrei
darti forza per spronarti ad andare avanti, ma è così difficile
anche per me. Dopo tutti questi mesi non riesco a realizzare come
sia potuto succedere. A volte penso che è tutta colpa mia, se non
avessi ritardato di qualche minuto quando sono andato a prenderlo a
scuola tutto questo non sarebbe successo...  mi dispiace Cecilia.”
E scoppiò a piangere.
  
“Mamma basta tormentarci, mi sto logorando dal senso di colpa. A
volte penso di non essere stata una mamma presente, avrei dovuto
essergli più vicina. Mi aveva fatto promettere che non l’avrei mai
lasciato e che l’avrei sempre protetto, io non ce la faccio, non
sto vivendo più mi sto consumando giorno dopo giorno.”














